Oltre il sorriso

Nota critica a cura di Carmelo Consoli
Augusta Romoli, il cui romanzo breve ”Oltre il sorriso”  presentiamo stasera ha studiato pianoforte, armonia, filosofia e ha da sempre un interesse per l'astronomia.

Ha acquisito esperienza registica-radiofonica come assistente di importanti personaggi della radio per le realizzazioni di sceneggiati, radiodrammi e programmi culturali presso la sede Rai di Firenze. Ha pubblicato diverse silloge poetiche, di cui una “Frange di vita”, già presentata alla Camerata dei poeti,  romanzi e saggi ricevendo nel tempo ampi riconoscimenti dalla critica letteraria. “Oltre il sorriso” si offre al lettore con una scrittura di disinvolta leggerezza coniugata però alla profondità dell'analisi delle vite dei personaggi presentati che sono due Michele e Milena. Un volume che attraversa una realtà storica complessa,  particolarmente quella del secondo novecento, cogliendone  i momenti topici  sia negli aspetti tragici che in quelli onirici e legati alle bellezze dell'esistenza.  

Sullo sfondo una grande protagonista del romanzo è la città di Firenze con il contorno della campagna toscana i cui  profili ed orizzonti  ci riportano ad una piacevole liaison con i luoghi amati e frequentati e famosi nel mondo.

Oltre l'apparente facilità di lettura di un  linguaggio descrittivo e dialogante in questo romanzo di Augusta Romoli si cela una realtà profondamente umana e complessa che l'autrice affronta con un suo personale stile narrativo che talora trascende il tempo e sconfina nel visionario soffermandosi con frequenza nell'autoanalisi dell'io narrante.

Si viene così a creare un armonica intelaiatura di movimenti e soste, di intersecazioni tra flussi di viaggi con tragitti paesaggistici e blocchi di dissertazioni calme e intense in cui sedimentano  speranze, aspirazioni,  sentimenti personali, sbocci di amori  e questioni concettuali legate a piccoli e grandi problemi della vita. 

Devo dire che la parte dialogica del romanzo risulta determinante e di grande valenza per il successo dello stesso grazie alla sua sapiente costruzione e anche ai colti riferimenti culturali e artistici, finemente composti.

In questa altalenante e piacevole lettura si riscontra una affinità con la grande e affabulatoria tradizione del romanzo storico, penso a quella russa, in particolare, senza tuttavia ereditarne l'estrema complessità analitica e talora prolissa produzione.

Altra grande protagonista di questo testo è la componente cromatica, la pittura in particolare, attraverso la quale il senso del colore proiettato in rappresentazioni di meravigliose nature, alimenta tutto il respiro linguistico sia virtuale che materico.

E dunque lo scenario in cui si svolge la storia è costantemente pervaso da un alone di colori e sfumature cromatiche soprattutto agresti e di estrazione anglosassone che diventano emblema di stati d'animo, approdi, metafore e che aggraziano e avvolgono amorevolmente i protagonisti Michele e Milena.

Di un pittore infatti si racconta la storia e di una delicata, intelligente, sognate, colta donna che segue un onirico percorso, magicamente trasformatosi all'improvviso in realtà visiva attraverso un quadro dopo un sogno premonitore .

Il narrato è di grande delicatezza, di rispetto e stima e riconoscimento dei valori della vita reciproci tra i protagonisti  tra i quali nasce col tempo  un profondo amore, ed è percorso 

diffusamente da una luce onirica delicata e preziosa in cui le figure si muovono in un sentiero cognitivo incerto e segreto, ambedue rinati alla vita dopo questi incontri .

Augusta Romoli riesce a creare delle atmosfere descrittive di calda umanità in cui si riflettono le nostre coscienze individuali e collettive e lo fa con una ben studiata metodologia  tanto è vero che la narrazione scorre con sapiente e controllata lentezza quasi a gustare rigo dopo rigo le ambientazioni e le argomentazioni vitali entro le quali nasce e si manifesta l'amore tra i due protagonisti.

Un libro completo nella ricca struttura argomentativa di spunti e collegamenti ambientali ; notevole ad esempio è il percorso panoramico di una Firenze intensamente rappresentata nelle strade, nei palazzi, nei luoghi di svago, nei caffè soprattutto , una Firenze che tutti conosciamo col suo fascinoso contorno di colline e campagne toscane.

Costante e carico di fascino tutto il cromatismo descrittivo  che si alimenta anche delle verdi campagne del Surrey inglese la cui primaria  apparizione nel disegno di Michele è il fattore scatenante di tutta la storia; un disegno che si manifesta  tra realtà e sogno.

Una ulteriore nota meritoria da ascrivere ad Augusta Romoli è la sua abilità  nel rappresentare la realtà storica/ politica  del novecento di cui si nutrono le visioni e le memorie dei protagonisti ,quelle soprattutto legate al periodo bellico e post bellico della seconda guerra mondiale,  vicende narrate con competenza e dovizia di dettagli e nelle quali  gli stessi protagonisti sono stati coinvolti.

Ma il romanzo abbraccia anche le problematiche della nostra contemporaneità aprendosi agli orizzonti di popolazioni e umanità in stato di disagio, violenze, prevaricazioni  e forzate migrazioni.

Concludo affermando che questo volume tratta di una bella vicenda, ben strutturata nel tempo e nella storia, giocata tra valenza onirica della comunicazione e una densa cortina di memorie , storia che si sviluppa  tra zommate fotografiche di notevole cromatismo commiste a immersioni dialogiche profonde e vitali .

Un volume assolutamente da leggere  che avvince e convince tutto giocato nella notevole costruzione del linguaggio.
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